
 - 2008 - 



1. Introduzione

Andare a Torino per tenere una conferenza sulla Lessicografia onomastica
vuol dire evidentemente portare vasi a Samo, dato che qui sono state pubbli-
cate alcune delle opere più importanti dell’onomastica. Mi riferisco allo
straordinario Dizionario di toponomastica del 1990, coordinato da Giuliano
Gasca Queirazza, e all’Opus magnum di Alda Rossebastiano ed Elena Papa
sui Nomi di persona in Italia uscito in due volumi nel 2005. Anche al di là di
Torino, l’Italia è senz’altro una mecca della lessicografia onomastica che
vanta una tradizione plurisecolare1. Anche la tradizione delle enciclopedie,
così importanti per ogni attività nel settore dell’onomastica, è straordinaria-
mente ricca in Italia. 

Dato l’alto livello degli studi onomastici in Italia, ci si chiede naturalmen-
te, soprattutto dalla prospettiva dello straniero, quale sensato contributo si
possa portare alla ricerca. Per quanto riguarda gli studi italianistici nei paesi
germanofoni in generale, è evidente che temi la cui indagine richiede l’intera
gamma delle competenze attive e passive dell’italiano o temi caratterizzati in
modo particolare dall’attualità dei fenomeni linguistici indagati rendono dif-
ficile l’accesso ai ricercatori non italiani2.

Vi sono invece altri settori in cui, potenzialmente, i contributi degli italia-
nisti stranieri alla linguistica italiana sono più rilevanti. Mi paiono particolar-
mente importanti i seguenti approcci ed impostazioni metodologiche: 
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1 E cioè a partire dal sec. XVII (BAREZZI 1669). 
2 Un caso a sé stante rappresenta senz’altro la Svizzera dove gli italianisti approfitta-

no della vicinanza geografica dell’Italia e spesso posseggono competenze di madrelin-
gua. Questa situazione particolare si riflette nell’alta quota di lavori italianistici e nella
loro straordinaria qualità. Rimando a progetti epocali come lo Sprach- und Sachatlas
Italiens und der Südschweiz (AIS) di Karl Jaberg e Jakob Jud che in modo congeniale
avevano ripreso e perfezionato le idee dell’Ascoli. 
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– Più frequenti sono i lavori di impostazione empirica e storica, come
per es. la grandiosa Grammatica storica della lingua italiana e dei suoi
dialetti di Gerhard Rohlfs3, elaborata sulla base dei dati raccolti dal-
l’autore stesso come esploratore dell’AIS ed ancor’oggi attualissima. 

– Segue la prospettiva comparata, tradizione che nei paesi germanofoni
risale fin agli inizi della romanistica quando si pubblicarono vari dizio-
nari, grammatiche e manuali panromanzi4. L’impostazione comparata
implica che i singoli fenomeni non vengano descritti isolatamente, ma
analizzati in modo contrastivo sullo sfondo di un continuum linguistico
formato da lingue genealogicamente connesse o meno. Grazie al valo-
re euristico particolare del metodo comparato lo status e le caratteristi-
che dei singoli fenomeni linguistici possono giudicarsi più precisamen-
te, e spesso se ne deducono idee e prospettive innovative5.

– Lo sviluppo di approcci metodologici innovativi in singoli settori del-
l’italianistica, come per es. in dialettologia gli studi dialettometrici del-
l’austriaco Hans Goebl6.

– Un quarto campo di attività proficuo degli italianisti germanofoni ri-
guarda l’edizione di nuove fonti testuali7.

– Tutte le categorie elencate confluiscono nei lavori di lessicografia sto-
rica svolti da studiosi germanofoni, la cui tradizione inizia nell’Otto-
cento a livello panromanzo con il dizionario del Diez e continua fino
ad oggi. In ambito italianistico il progetto più significativo è il Lessico
Etimologico Italiano (LEI), ideato e fondato da Max Pfister, il nestore
dell’italianistica germanofona. 

2. Il Deonomasticon Italicum (DI)

Di impostazione analoga al LEI, ma di dimensioni molto più ristrette, è il
Deonomasticon Italicum (DI). Per darvi un’idea della struttura del DI, delle

3 ROHLFS 1966-1969. 
4 Cfr. DIEZ 1836-1844 e MEYER-LÜBKE 1890-1902; DIEZ 1853 e MEYER-LÜBKE

1911-1920 (seconda edizione 1924, terza 1935); GRÖBER 1888-1902 (seconda edizione
1904-1906). 

5 Nella romanistica e nell’italianistica germanofona, la tradizione degli studi compa-
rati è sempre vitale e produttiva, riflettendosi in parecchi studi monografici e nei grandi
progetti del Lexikon der Romanistischen Linguistik, a cura di G. HOLTUS, M. METZELTIN
e CH. SCHMITT (LRL), e del Handbuch zur Geschichte der romanischen Sprachen, a cu-
ra di G. ERNST, M. -D. GLESSGEN, CH. SCHMITT e W. SCHWEICKARD (HSK XXIII). 

6 Opus magnum: GOEBL 1984. 
7 Cfr. per es. le edizioni della Bataille d’Aliscans franco-italiana di Günter HOLTUS

(1985) o delle versioni napoletana e toscana del Moamin di Martin GLESSGEN (1996). 
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varie fonti che utilizziamo e di vari aspetti metodologici ed etimologici ho
scelto l’articolo Polonia che sarà pubblicato nel terzo volume che uscirà nel
2009. 

2.1. Scopo e genesi

Come disciplina, la “de-onomastica” studia i lessemi del linguaggio co-
mune che sono connessi con nomi propri. Il fenomeno del passaggio da no-
me proprio a nome comune si osserva in tutte le lingue. Nelle lingue romanze
la gamma delle forme di questo tipo è particolarmente ricca e variegata. 

L’opera più importante in materia di studi deonomastici avant la lettre è
quella di Bruno Migliorini, Dal nome proprio al nome comune, uscita nel
1927. Il Migliorini tratta soprattutto il problema del passaggio da nome pro-
prio a nome comune a livello semantico (tipo perpetua nel senso di ‘domesti-
ca di un sacerdote’, ‘domestica attempata e ciarliera’ < Perpetua ‘nome della
governante di don Abbondio nei Promessi Sposi di Alessandro Manzoni’).
Per quanto riguarda la derivazione in senso stretto, le ricerche si sono con-
centrate soprattutto sui cosiddetti “etnici”, e cioè i nomi di abitanti. Tra i rari
lavori lessicografici di ambito italianistico che si occupano esplicitamente di
questo campo lessicale, bisogna mettere in rilievo il Vocabolario patronimico
italiano di Francesco Cherubini del 1860 che registra non soltanto gli etnici
che si riferiscono a comuni o regioni italiane, ma anche quelli di comuni e
paesi stranieri con l’indicazione precisa e verificabile delle fonti utilizzate8.
Per gli etnici italiani è fondamentale il DETI, e cioè il Dizionario degli etnici
e dei toponimi italiani di Teresa Cappello e Bruno Tagliavini9.

La parola deonomastica si trova oggi in tutti i dizionari italiani. Fu regi-
strata per la prima volta nel 1994 negli Addenda del Vocabolario della lingua
italiana (VLI), che la definisce «lo studio delle unità lessicali derivate da no-
mi personali, da cognomi, da etnici e da toponimi». 

Dal punto di vista onomastico e lessicologico, i derivati da nomi propri
sono considerati fenomeni marginali. Infatti, è incontestabile che nell’in-
sieme del vocabolario lessicalizzato di una lingua, tale tipo di parole giochi
solo un ruolo secondario. Viste però la frequenza e la polimorfia delle for-
mazioni deonomastiche e il loro contributo alla creatività lessicale e alla
variazione stilistica, sembra giustificato prestare attenzione a questo settore
del lessico. 

8 Cfr. SCHWEICKARD 1996. 
9 Per un riassunto della ricerca sulla deonomastica ed una descrizione sistematica dei fe-

nomeni linguistici nel campo deonomastico in prospettiva panromanza cfr. SCHWEICKARD
1992. 
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I dizionari sia sincronici che diacronici per molto tempo hanno tralasciato
la registrazione delle parole deonomastiche (ossia – preferibile forse per l’u-
so aggettivale – deonimiche). Molto giustamente nel 1987 nel suo studio sul-
le Cose e parole nei “Viaggi” di Pietro Della Valle Severina Parodi constata-
va: «Inutile cercare nei nostri vocabolari informazioni di onomastica toponi-
mica, troppo saltuariamente registrate; così non troviamo cairino, certo raro
ed antiquato, ma nemmeno cairota, né beluci, né cocincinese, ecc., e, pur-
troppo, queste notizie difettano addirittura sotto le voci delle città o dei paesi
nelle nostre enciclopedie»10.

Oggi la situazione è migliorata. La documentazione dei dizionari è molto
più ampia. Questo sviluppo si vede bene per es. nel GDLI in cui all’inizio
mancavano quasi tutti gli etnici come boliviano, canadese, cileno, croato,
ecc. Col passare del tempo però si osservava una specie di cambio di para-
digma che aveva per conseguenza che a partire più o meno dalla lettera m-
tali forme venivano registrate in modo molto meno occasionale. Ancor’oggi
però le forme deonomastiche sono spesso insufficientemente documentate
dal punto di vista storico, ciò che è una conseguenza logica e inevitabile dei
deficit lessicografici delle epoche precedenti. Data questa situazione, mi sono
deciso, nel 1993, ad intraprendere il progetto di un dizionario specializzato in
questo campo lessicale, il Deonomasticon Italicum.

Dal 1996 il progetto del DI gode del sostegno finanziario del CNR tede-
sco. Perciò posso contare già da tempo sull’aiuto di un gruppo di collabora-
trici e collaboratori competenti ed efficienti che si occupano soprattutto del
cosiddetto completaggio (cioè lo spoglio dei corpora elettronici e dei dizio-
nari), ma anche delle ricerche bibliografiche e del lavoro di schedatura e di
classificazione dei materiali. Attualmente (nel 2007) collaborano al DI i
miei assistenti Maria Teresa De Luca, Giorgio Marrapodi, Katja Seidel e
Yvonne Tressel, le collaboratrici studentesche Iryna Chyzh e Manuela
Hoppstädter e – last but not least – la mia segretaria di tanti anni, Simone
Traber.

2.2. Impostazione metodologica

Per quanto riguarda l’oggetto e l’impostazione metodologica dell’opera
vorrei mettere in rilievo i seguenti punti: 

(1) L’oggetto principale del DI sono i derivati formati sulla base di toponi-
mi ed antroponimi, o, per essere più precisi, i lessemi che sono connes-

10 PARODI 1987, 284. 



Lessicografia onomastica 179

si con toponimi ed antroponimi (dico «connessi» perché non vengono
presi in considerazione unicamente «derivati» in senso stretto, ma an-
che etnici primari come arabo che sta alla base di Arabia e non vice-
versa;11 lo stesso vale per forme come moldavo, russo e molte altre che
naturalmente non possono essere assenti dal dizionario). Vengono presi
in considerazione anche le locuzioni ed i sintagmi che sono formati
con nomi propri (tendine d’Achille e sim.). 

(2) La documentazione comprende derivati di ogni provenienza, e cioè
anche quelli che sono formati sulla base di toponimi od antroponimi
che si riferiscono a territori o persone non italiane (come nel caso di
Polonia). 

(3) I materiali lessicali vengono trattati in prospettiva storica. Lo svilup-
po semantico e formale delle singole parole viene seguito a partire
dalla loro prima apparizione fino all’epoca contemporanea, se ancora
attestate. 

(4) La registrazione dei lemmi è selettiva. In particolare, i lemmi che si
possono facilmente consultare nel DETI vengono nuovamente presi in
considerazione solo nel caso in cui i materiali del DI siano in grado di
integrare attestazioni storiche. 

(5) Per quanto riguarda le basi empiriche, vengono tenuti presente tutti i
materiali che si riescono a rintracciare: dizionari, enciclopedie, glossa-
ri, le schede dialettali del LEI, i corpora elettronici come l’OVI o la
LIZ. Si fanno inoltre gli spogli di molte fonti testuali che finora sono
state trascurate dalla lessicografia storica. 

(6) La storia delle singole parole viene sempre vista in una prospettiva
comparata. Vengono perciò consultati, a seconda dei casi, anche gli
studi ed i dizionari più importanti delle altre lingue romanze, dell’in-
glese, del tedesco, del russo, del latino medievale, ecc. 

(7) Dato che il DI si concentra in primo luogo sui derivati, i toponimi e gli
antroponimi giocano un ruolo di second’ordine. Vengono però docu-
mentate le loro attestazioni storiche in italiano e nelle relative lingue di
provenienza, e riassunti i risultati della ricerca per quanto riguarda la
loro etimologia. 

11 Cfr. SCHWEICKARD 2005. 
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2.3. Strutture
2.3.1. La struttura dell’opera

I primi volumi del DI comprendono le forme che risalgono a nomi geo-
grafici (tipo ciarlatano, cravatta, damascatura), la seconda parte è invece
costituita dalle forme che sono connesse con basi antroponimiche (come per
es. machiavelliano, magnolia, ecc.) ed altri tipi meno frequenti (soprattutto i
derivati da marchionimi come ferrarista ecc.). Fra il 1997 e il 2002 ho pub-
blicato 6 fascicoli, comprendenti le lettere dalla A alla E, che costituiscono il
primo volume dell’opera. Nel 2006 è uscito, in un tomo integrale e non più in
fascicoli, il secondo volume dedicato alle lettere F-L. Sono previsti per la se-
zione dei derivati dai nomi geografici due altri volumi destinati rispettiva-
mente alle sezioni M-Q e R-Z. Seguiranno altri due, al massimo tre, per i de-
rivati formati sulla base di antroponimi, nomi di istituzioni, nomi di marchio
e sim. 

2.3.2. La struttura degli articoli

Come entrata degli articoli si scelgono sempre le forme correnti dei nomi
ai quali sono attribuibili i derivati (Abruzzo per abruzzese, Adria per adriati-
co, ecc.). Ciò vale anche nel caso, già menzionato in precedenza, in cui il to-
ponimo stesso derivi da un etnico (Arabia < arabo, ecc.), nel caso in cui,
cioè, non si tratti di un derivato in senso stretto. Vengono anche documentati
etnici per cui non esiste alcun toponimo (eschimesi). Questi compromessi so-
no necessari per poter prendere in considerazione tutte le formazioni che
compaiono nel dato ambito di interessi. 

Così come il Lessico Etimologico Italiano (LEI) di Max Pfister ha scelto
il Französisches Etymologisches Wörterbuch (FEW) di Walther von Wart-
burg come modello, così il DI a sua volta si ispira in larga misura al LEI. Na-
turalmente, come Pfister l’aveva fatto per il LEI, anch’io, per il DI, ho appor-
tato alcune modifiche di concezione nei confronti del LEI, soprattutto per
quanto riguarda il trattamento delle attestazioni dialettali. Nel DI, le attesta-
zioni dialettali anteriori al 1525 circa, cioè l’anno di pubblicazione delle Pro-
se del Bembo, vengono integrate nel corpo degli articoli, rinunciando ad
un’esplicita differenziazione geografico-dialettale come avviene nel LEI
(fiorentino antico, pisano antico, toscano antico, ecc.). Le attestazioni dialet-
tali posteriori al 1525 circa vengono integrate nelle note. In questo modo, la
cronologia dei singoli tipi di attestazioni è più trasparente e allo stesso tempo
si evitano i noti problemi della classificazione geolinguistica delle singole
fonti ed autori. Lo svantaggio di tale impostazione consiste pertanto nel fatto
che i centri di irradiazione e le aree geolinguistiche della diffusione storica di
una data parola si vedono meno chiaramente. 
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2.3.3. L’articolo Polonia

Per illustrare la microstruttura degli articoli faccio riferimento agli arti-
coli Pola e Polonia (v. Appendice). Per le sigle bibliografiche non sciolte
in seguito si rinvia al Supplemento bibliografico del Deonomasticon Itali-
cum (DI)12.

Gli articoli iniziano con una breve informazione enciclopedica, per la
quale non si ha alcuna pretesa di originalità. Seguono le attestazioni storiche
del toponimo, le informazioni sull’etimologia, le forme delle lingue moder-
ne e alla fine le attestazioni nei testi italiani con varie sottodivisioni formali
(Polonia, Polona, Appollonia, Pollano, Pollana, Polania). 

Il nucleo dell’articolo consta della documentazione sistematica delle atte-
stazioni deonomastiche. Vengono distinti singoli tipi, e cioè sotto 1. polano
che comprende anche i prestiti dal fr. poulaine, poi sotto 2. polacco con tre
sottogruppi diversi, e sotto 3. il tipo polono con ulteriori sottodivisioni.
L’ordine è cronologico per i singoli tipi 1., 2., 3. ed all’interno delle singole
categorie. 

Tutte le attestazioni sono fornite di datazioni esplicite e di indicazioni
bibliografiche verificabili. A volte vengono riportati anche brevi estratti
dal contesto, quando per esempio la voce presenta delle particolarità se-
mantiche o quando si vuol chiarire se si tratta di una forma al singolare o
al plurale. 

Per l’individuazione bibliografica delle singole opere citate si utilizzano
combinazioni di sigle. Un primo Supplemento bibliografico uscì nel 1997.
Nel frattempo il numero delle fonti è stato notevolmente aumentato: al mo-
mento attuale la bibliografia comprende 11.000 titoli; in totale sono stati pre-
si in considerazione all’incirca 30.000 singoli testi. Per facilitare la consulta-
zione del DI, le sigle bibliografiche sono state rese disponibili in internet (v.
n. 12). Dato che il testo non è disponibile interamente in formato elettronico,
sono stati elaborati anche dettagliati indici lessicali. Con l’aiuto degli indici è
possibile trovare con facilità una determinata parola, anche nel caso di forti
divergenze tra il lemma e la parola documentata (come per es. nel caso di
aponogètone che si trova sotto Abano Terme). 

Segue, alla fine di ogni articolo, un commento che ne esplicita la struttu-
ra e che comprende anche indicazioni sull’origine dei derivati, su eventuali
particolarità linguistiche e su forme analoghe in altre lingue. Per singoli
commenti ed aggiunte si utilizzano inoltre le note a piè di pagina. 

12 <http://www.phil.uni-sb.de/FR/Romanistik/schweickard/deonomasticonitalicum.html>
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2.3.4. polacche ‘navi mercantili’

Al fine di illustrare l’aspetto etimologico mi soffermo brevemente sul pro-
blema delle polacche nel senso di ‘navi mercantili’. Trovate le relative atte-
stazioni in appendice a p. IV. È evidente che il collegamento con Polonia non
offre problemi a livello formale. Lo sviluppo semantico invece a prima vista
non è concludente, dato che la Polonia non è particolarmente rinomata come
potenza marittima. A partire dall’Ottocento sono state avanzate parecchie
proposte etimologiche dalle quali però non è risultata una soluzione vera-
mente convincente. In realtà – si veda il commento a p. VII – nel caso di po-
lacca ‘nave’ si tratta di un prestito semantico che ha origine dalle navi di no-
me Polana (→ Pola). Data la corrispondenza formale (non etimologica) tra
polano ‘di Pola’ e polano ‘polacco’ (come variante di polono), il significato
marinaresco di polana, in uso dal sec. XV, venne trasferito a partire dal sec.
XVI, per analogia paretimologica, a polacca. Tale interdipendenza tra polana
e polacca fu già percepita chiaramente dal Petkanov che nel 1965 scrisse:
«Ora, in quest’ultima epoca [scil. all’inizio del sec. XVII], decaduta ormai la
potenza dell’antico padronato mercantile e marinaro della famiglia veneziana
– originaria di Pola – Polani, tramontato il loro nome, sarà stato reso possibi-
le ravvicinare l’antica denominazione della nave polana all’etnico polano,
coinvolgerla nella sorte di quest’ultimo e mutarla quindi in polacca»13. Ma,
come a volte accade, fino ad oggi nessuno aveva preso atto dello studio del
Petkanov, pubblicato nel 1965 a Sofia, dunque in luogo non canonico per la
scientific community.
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